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Dall’inchiesta di Treviso sui
cinque secessionisti accusati
di associazione sovversiva e
propaganda antinazionale,
oltre ad essere sospettati di
fare da anni esercitazioni
paramilitari, emergono
possibili collegamenti
organici con la Liga Veneta-
Lega Nord e obiettivi da
«polizia» leghista. Anche il
quinto indagato, peraltro,
come la maggior parte degli
altri, è un ex della Lega.
Anzi, Giandomenico Rizzo
ne è stato il segretario a
Conegliano. Il suo nome è
stato rivelato ieri, quando i
carabinieri gli hanno
perquisito casa e ufficio e
sono andati anche a casa del
fratello di Fabio Padovan,
Massimo, che invece è un ex
militante di Avanguardia
nazionale. Ma le novità più
interessanti sono nello
statuto del gruppo, che si
era scelto il nome di «Leon».
Nel testo, si parla di
movimento segreto
nazionale veneto fedele agli
ideali del federalismo,
dell’autonomia dei popoli e
della Liga Veneta-Lega
Nord. Gli obiettivi indicati
non sono politici ma di
«garanzia» verso i militanti
lighisti: controllare, come
ogni servizio d’ordine che si
rispetti, l’onestà e la fedeltà
degli iscritti alla Lega sotto
tutti i punti di vista per
evitare la presenza di
infiltrati e «opportunisti»
legati al «regime». Lo
statuto prevede tra gli
strumenti esecutivi anche i
«processi padani»: proprio
quei «processi» per cui
sempre il pm Candiani
indaga sui militanti del
Movimento indipendentista
padano - due in particolare,
ufficialmente ex leghisti.
Quanto alle esercitazioni
paramilitari dei membri del
«Leon», si sarebbero svolte
non solo vicino Tonadico,
ma anche sull’altopiano del
Cansiglio, tra bellunese e
trevigiano. Gli inquirenti
hanno in mano delle foto
con didascalie folcloristiche
(come quella che illustra un
«tipico spuntino padano»
senza i «derivati dei suini»),
ma che indicano operazioni
apparentemente più che
serie, come il
«pattugliamento della
frontiera meridionale della
Padania» o l’«incursione
sugli Appennini».
I cinque avrebbero
costituito il gruppo del
«Leon» nel ‘93, cementando
il loro vincolo nelle
manifestazioni di protesta
contro il soggiorno
obbligato a Codogné
(Treviso) di Anna Mazza,
vedova di un camorrista.

A Treviso
«polizia»
segreta
della Liga?

Nuovi elementi sull’omicidio di Marta Russo. Trovati scritti compromettenti anche in casa di Scattone

Ferraro portò la pistola nell’aula
Alletto conferma: sparò Scattone
Intercettazioni, testimonianze, perizie. Nuovi elementi anche sull’arma del delitto, una calibro 22: secondo gli investigato-
ri non aveva mai sparato prima. Gli avvocati difensori, intanto, cercano conferme agli alibi dei loro assistiti.

Denuncia Amnesty

«L’Italia
non accoglie
i rifugiati
politici»

ROMA. Puntuali iduenuovifascicoli
sull’inchiesta per l’omicidiodiMarta
Russosonoarrivati ierimattinaalTri-
bunale della libertà con tutti gli atti
svolti dagli investigatori a partire dal
30 maggio scorso: l’ultima testimo-
nianza resa a verbale da Gabriella Al-
letto, venerdì, con la conferma di
quanto già riferito in precedenza:
«HovistoGiovanniScattonesparare,
ritrarre la mano dalla finestra con
l’arma in mano e riporla nella borsa
di Salvatore Ferraro». Quella di Ma-
rianna Marcucci, la fidanzata roma-
na di Ferraro, che secondo indiscre-
zioni, come la Alletto, avrebbe ag-
giunto nuovi elementi a sostegno
dell’accusa e, infine, quelle di alcuni
studenti sentiti nei giorni scorsi. Ma,
soprattutto, sarebbero stati seque-
strati ieri in casa di Scattone scritti e
documenti che, come quelli trovati
incasadiFerraro,delineerebberome-
glio la personalità dell’assistente e -
secondo gli inquirenti - farebbero
convergere su di lui indizi ancor più
stringentisullasuaresponsabilità.

Tra i nuovi verbali anche quello
con l’intercettazione telefonica tra la
madre di Francesco Liparota (l’uscie-
re che prima ha confessato e poi ri-
trattato)e suofratello,Gino,chevive
inCalabria. Idueduranteilcolloquio
prendevano accordi per convincere
Francesco a non dire nulla di quanto
avevavistonell’aulaVIlamattinadel

9 maggio. «Illu ci deve dire sempre le
stesse cose... quelle dell’altra volta...
che non ha visto nulla». Nuovi ele-
mentisiaggiungonoanchesull’arma
del delitto, la calibro 22 che sembra
svanitanelnulla.Secondogli investi-
gatori, e sulla base delle perizie bali-
stiche svolte, la pistola che ha ucciso
MartaRussoavevasparatopochevol-
te, forse mai. Lo dimostra il proiettile
ritrovato nella testa della studentes-
sa.Aportarlanell’aulaVIsarebbesta-
toSalvatore Ferraro che l’avrebbepoi
consegnata al collega Giovanni Scat-
tone. Resta da chiarire se l’arma è
clandestina o sia stata, invece, ogget-
to di avvio diuna regolare praticaper
denunciarla, naufragata dopo l’omi-
cidio.

Ma a questo punto, forse proprio
sull’arma, l’accusa riserverà nuove
sorprese.Secosì fosse,sedovessedav-
vero risultare - anche dall’esame stub
sugli abiti dei due ricercatori e sulla
borsa di Ferraro, per verificare la pre-
senza di tracce di polvere da sparo -
che quell’arma è effettivamente fini-
ta nella borsa di Ferraro, la posizione
deiduesifarebbeancorapiùdifficile.

La difesa, dal canto suo, forse oggi,
al più tardi domani, potrà prendere
visione degli undici fascicoli conse-
gnatidalpmCarloLasperanzaalpre-
sidente del tribunale del riesame,
Adriana Vecchiarelli. Proprio a causa
della gran quantità di materiale car-

taceo, oltre duemila pagine, gli avvo-
cati di Ferraro e Scattone, Alessandro
Vannucci, Domenico Cartolano e
MarcelloPetrelli, ierihannochiestoe
ottenuto lo slittamento dell’udienza
per il riesame delle misure coercitive
davenerdìasabatomattina.Materia-
le voluminoso che lo stesso pm ha
voluto consegnare quasi per intero,
prassi poco consueta. Un segno della
loro sicurezza? Probabilmentesì.Co-
me, d’altro canto, hanno già dimo-
strato chiedendo l’incidente proba-
torio sugli abiti di Ferraro e Scattone.
«La verità è che gli inquirenti finora
hanno tenuto conto solo delle circo-
stanze che possono incastrare mio
fratello e Scattone - dice Giorgio Fer-
raro -. Salvatore ha detto che quella
mattinaeraincasaconnostrasorella,
Teresa, ma finora nessuno si è preoc-
cupato di sentirla». Giorgio Ferraro
ieri mattina ha spiegato anche il per-
ché della loro preoccupazione in
tempinonsospettiper laposizionedi
Salvatore: «I miei genitori erano ve-
nuti a Roma e avevano saputo che
Salvatore era stato convocato già tre
volte dagli inquirenti. Mio padre gli
chiese “Perché ti sentono di conti-
nuo?”. Lui rispose “papà, perché ero
là... acasa”.Noidunquegliconsiglia-
vamo di contattare tutte le persone
chepotevanodimostrarelasuaestra-
neità».GliavvocatidiGiovanniScat-
tone, invece, per dimostrare l’alibi

del loro assistito sono dovuti ricorre-
re agli investigatori privati «perché
allo stato Scattone non ha un alibi».
Nonèstatoaiutatoneanchedallade-
posizione del professor Eugenio Le-
caldano, ascoltato nei giorni scorsi
dagli inquirenti, il quale ha detto di
non poter assolutamente conferma-
rediavervisto il ricercatorealle11.40
del9maggio.

I legali - che tentano di dimostrare
cheilcolpononèpartitodall’aulaVI,
malgrado i loro assistiti affermino di
non esserci mai entrati - ripetono a
chiunque gli chieda perché la Alletto
e Liparota avrebbero dovutomentire
che i due ricercatori sono vittime di
un abbaglio della magistratura. Nel-
l’ordinanza di custodia cautelare
emessa dal gip, nei confronti dei due
ricercatori, si legge tra l’altro:« Va poi
osservato che la dottoressa Lipari nel
cercaredidareunvoltoall’uomonon
riconosciuto pensa da tempo al Fer-
raro, tantodamanifestareal telefono
il timore che questi stesse organiz-
zando agguati nei suoi confronti per
timorediesserescoperto».

E ieri, tra abbracci e solidarietà, è
tornato al lavoro il professor Bruno
Romanochedice,peronorareMarta,
di pensare già alla pubblicazione del
suolibro,dicuiforniscetitoloeedito-
re.

F.Masocco M.A.Zegarelli

ROMA. Per un perseguitato politi-
co, un profugo etnico o religioso,
una donna che cerca di sfuggire alle
mutilazioni sessuali, l’Italia non è
davvero un paese accogliente. La
maggior parte delle richieste d’asilo
non supera nemmeno la frontiera e
i rifugiati vengono reimbarcati do-
po un giudizio sommario del poli-
ziotto di guardia. Per i pochi fortu-
nati che riescono ad entrare inizia
quasi sempre un calvario di boccia-
ture, ricorsi, lunghe attese prima di
ottenere una risposta, spesso nega-
tiva. Nel 1996 sono state presentate
solo700domandediasiloenesono
state accolte un centinaio. Nello
stesso anno l’Olanda ha sbrigato
6.000 richieste al mese, risponden-
do sì a colpi di mille alla volta. Con
13.000 rifugiati sul territorio nazio-
nale, l’Italia è il paese europeo che
neospitadimeno.

La denuncia viene da Amnesty
Internationalchel’hapresentataie-
riaRomaduranteilconvegno:«Idi-
ritti umani non hanno confini». In
tutto il mondo, ci ricorda l’organiz-
zazione umanitaria, i rifugiati, cioè
le persone costrette a lasciare casa,
lavoro e affetti, sono ormai oltre 35
milioni. Di questi, venti milioni
nonlascianoperòmailapropriana-
zione d’origine. Sono i cosiddetti
sfollati, una marea costretta al no-
madismo o a un ricovero precario
entroiconfinidelpropriopaese.Per
loro non esiste nemmeno il confor-
to di un diritto internazionale da
cercaredifarvalere.Deglialtriquin-
dici milioni, solo uno su dieci riesce
fortunosamente ad arrivare alle
porte diunanazione industrializza-
ta. Portecherimangono,però, sem-
pre più spesso sbarrate. A dispetto
del fatto che la Convenzione delle
NazioniUnitesullostatusdirifugia-
tosiainvigoreormaidapiùdi50an-
ni e costituisca un trattato legal-
mente vincolante per chi lo sotto-
scrive. «In tutta l’Unione Europea
c’è una tendenza alla restrizione, al
giocarealribassosultemadeldiritto
all’asilo», spiegaGaetanoPoppa,re-
sponsabile del Coordinamento ri-
fugiati di Amnesty International.
Come dire che il timore che attra-
verso la stretta porta del diritto d’a-
silo si infilino anche gli immigrati
in cerca di lavoro sta spingendo le
civili nazioni del Vecchio Conti-
nente a rifiutare aiutoapersoneche
spesso hanno alle spalle torture,
violenze, persecuzioni e morte. L’I-
talia, come abbiamo visto, non è da
meno e fa scontare ai profughi l’u-
suale contraddizione tra un dettato
costituzionale tra i migliori inEuro-
pa euna prassi legislativa inadegua-
ta o monca. «Non c’è ancora una
legge specifica -fa notare ancora
Poppa- e si fa abitualmente riferi-
mentoalla leggeMartellisull’immi-
grazione». Niente legge, scarsa pra-
tica, poche conoscenze sul proble-
ma sono per un rifugiato ostacoli
superiori di una guardia armata alle
frontiere.

Eva Benelli

Usa: è morta
la vedova
di Malcolm X

WASHINGTON. Betty
Shabazz, la vedova di
Malcolm X, è morta ieri in
un ospedale di New York,
dove era stata ricoverata
alcune settimane fa con l’ 80
per cento del corpo
ustionato. La donna era
rimasta ustionata in un
incendio divampato nel suo
appartamento a Yonkers
(New York).
Per l’ incendio, di origine
dolosa, si era pensato in un
primo tempo a un movente
politico. Più tardi la polizia
aveva ricostruito i fatti e
arrestato un nipote
dodicenne della donna,
Malcolm Shabazz. La
vedova di Malcolm X è
rimasta per giorni in
ospedale a lottare tra la vita
e la morte. Le sue condizioni
erano peggiorate negli
ultimi giorni.

A Chateauroux quattro studenti di 16 anni si sono divertiti così, uccidendo un uomo di 72 anni

Francia, ragazzi bene annegano un pescatore
«Ci annoiavamo e lo abbiamo buttato in acqua»
La vittima è un pensionato che si trovava sulla riva dell’Indre, in un parco. I giovani hanno raccontato alla polizia con distacco
il loro gesto. «Non sapevamo che fare, abbiamo deciso di scaraventarlo nel fiume solo per fare qualcosa».

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Assassinipernoia.Aquindi-
ci anni.Pernoiada tranquillacittadi-
na di provincia. C’è chi, per passa-
tempo, finisce con l’ammazzare get-
tando massi sulle auto che passano
sotto un cavalcavia. Quattro adole-
scenti di Chateauroux, ridente e ver-
de cittadina sul fiume Indre hanno
fatto meglio ancora: non si sono affi-
dati al caso, la loro vittima l’hanno
scelta.Hannoadocchiatounvecchio
pensionatohandicappato chepesca-
va.L’hannospintoinacqua.Poisiso-
noallontanati ridendo.Lihannotro-
vati solo percaso:perchéeranorima-
sti talmente soddisfatti della loro im-
presacheilgiornodopoeranoandati
a vantarsene coni compagni di scuo-
la.

Quello che ha spinto il vecchio in
acqua ha 15 anni. Ha confessato tut-
to, ed è trattenuto in arresto per omi-
cidio involontario. I suoi tre compa-
gni di bravata, due quindicenni ed
un diciassettenne, sono stati denun-
ciati a piede libero per «mancato soc-
corso a persona in pericolo di vita».
Perché l’han fatto? «Avevamodeciso

di buttare qualcuno in acqua... co-
sì...»,ha spiegatounodi loro.Peram-
mazzare la noia un mercoledì pome-
riggio,giornoincuiintuttalaFrancia
le scuole chiudono dopo pranzo.
«Pura imbecillitàdiquattroragazzini
che non sapevano come passare il
tempo. E al tempo stesso tremenda
conseguenza dell’assenza totale di
punti di riferimento», il commento
del commissario Batalla, che ha con-
dottoleindagini.

«Ne ho viste tante nella mia carrie-
ra di poliziotto. Ma stavolta sono
esterrefatto. Mi succede di arrestare
senza problemi dei delinquenti in-
calliti. Ma questi....». Quel che li la-
sciasbalorditièchenonsitrattanem-
meno di «ragazzi difficili» di ban-
lieue, professionisti del teppismo,
commandos del tifo calcistico, assas-
sininati tipo iprotagonistidei filmdi
Mathieu Kassowitz o potenziali ter-
roristicomeil famigeratoKhaledKel-
kal che aveva seminato terrore e
bombe nel ‘95. Sono invece ragazzi
che andavano a scuola, e con profit-
to. «Normali», incensurati, non la-
druncoli d’auto o baby spacciatori di
droga.«Magarinonpropriodeiprimi

della classe. Ma di buona famiglia,
senzaproblemi», raccontanoalcom-
missariato.

Ineffetti,Chateaurouxnonènem-
menounabanlieuemaledettadiope-
rai disoccupati, immigrati, arabi e
blacks. Non c’è nemmeno la scusa
della «Haine», dell’Odio. Eppure an-
che qui la Noia gioca brutti scherzi,
riesce a rivelarsi ancor più pericolosa
dell’Odio. E soprattutto per noia,
probabilmente, cheunannofac’era-
no state sommosse di giovani «cas-
seurs» mascherati, incendievandali-
smi. A due riprese. Di sabato sera,
quando non trovano altro da fare.
Con un copione però più da Arancia
meccanica che da Autonomia ope-
raia.

Così i quattro sembra abbiano de-
ciso di fare un brutto scherzo all’uo-
mo che avevano incontrato per caso
a pescare sul greto del fiume. Certa-
mente non avevano intenzione di
ucciderlo. Volevano fargli fareunba-
gno, godersi il tonfo. Qualcuno è an-
che riuscito a tirare fuori dall’acqua il
malcapitato, un agricoltore in pen-
sione di 72 anni, gravemente handi-
cappato da numerose operazioni su-

bite alle anche. Hanno chiamato
l’ambulanza dei pompieri, l’hanno
ricoverato in ospedale. Ma l’uomo,
Roland Tourat, è morto l’indomani.
«Annegamento», il verdetto dell’au-
topsia. Avrebbero continuato a pen-
sareadunincidente,achefossecadu-
to in acqua lanciando la lenza, se dei
genitori di allievi della locale scuola
media non avessero telefonato alla
polizia per far sapere che dei compa-
gnidei lorofiglisivantavanodell’im-
presa.

Ci sono precedenti molto più atro-
ci. Barboni trasformati in falò.Getta-
ti in fondo a un pozzo da giovani di-
soccupati come a Nantes lo scorso
primo maggio, o massacrati a basto-
natedatrebambinidirispettivamen-
te 8, 9 e 10 anni, come nella banlieue
di Vitry qualche anno fa. La crudeltà
gratuitahaspessoaffascinatocinema
e letteratura. Nei «Sotterranei del Va-
ticano» il giovane protagonista, La-
fcadio, decide di buttare dal treno in
corsailsuocompagnosconosciutodi
scompartimento, perché questi ha
unneosulviso.

Siegmund Ginzberg

Panico a Londra
Nuove torture
ai cavalli

LONDRA. Panico nel mondo
ippico inglese. E‘ tornato in
azione il sadico che
accoltella, mutila, tortura i
cavalli. Nel giro di 3
settimane si sono contati 5
casi. Per la polizia il
responsabile è il «criminale
sadico e malato» che per 18
mesi, tra il ‘92 e ‘93, seviziò
numerosi cavalli. Non è
chiaro cosa abbia spinto il
torturatore a tornare ma
per la polizia non è casuale
che la prima aggressione
della nuova serie sia
avvenuta la sera in cui una
rete televisiva ha trasmesso
un telefilm su barbarici
attacchi ai cavalli.

Telefono
anti-secessione
a Venezia

Ritrovato ieri a Riccione il ragazzo sparito a Bari una settimana fa. Si era preso una breve vacanza

Quattordicenne scomparso, era al mare
Con i carabinieri si è giustificato: «Mi ero allontanato per andare a vendere la collezione di francobolli, a Milano».

La «postina»
interrogata
per cinque ore

VENEZIA. Dal primo luglio allo
041/5310040 si potrà segnalare ogni
atto di istigazione al razzismo e alla
secessione, di intimidazione, di mi-
naccia e, in generale, ogni episodio
contrario alla civile convivenza per-
seguibile legalmente. L’iniziativa è
stata promossa dal «Comitato uniti
sotto mille bandiere», in collabora-
zioneconCgil,Cisl,Uilevariavvoca-
ti di Venezia. «Ci pare che in molte
zone della nostra regione - hanno
dettogliorganizzatori - laviadellase-
cessione per la costruzione diun fan-
tomatico stato, Padano o Serenissi-
mo che sia, non alimenti piùun con-
fronto civile ma incentivi pratiche di
crescente illegalità ed eversione, sia
di singoli chedigruppietaloradi isti-
tuzioni che dovrebberoessere demo-
cratiche. Tutto questo può prefigura-
re un regime». Alnumero di telefono
risponderannoavvocati specializzati
in ogni ramo del diritto che valute-
ranno le eventuali iniziative giudi-
ziarie. Annunciate anche bandiere e
magliette con il leone di San Marco
chespezzalaspada.

DALLA REDAZIONE

RICCIONE. «Sei tu,Salvatore?».Era-
no passateda pochi minuti le14, ie-
ri pomeriggio, quando i carabinieri
diRiccionehannoavutolacertezza.
Quel ragazzinominutocomeunfu-
scello che stava uscendo dall’acqua
era proprio Salvatore Dambra, il
quattordicenne di Bari scappato da
casa una settimana fa e da allora
scomparso nel nulla. Nessun rapi-
mento, come temuto in primo mo-
mento e accreditato da una telefo-
natadellostessogiovaneaigenitori,
dunque. Solo una fuga come tante,
unaragazzataconclusasisuunadel-
le spiagge più famose d’Italia (”me-
ta” ogni anno di decine di fuggia-
schi), a due passi dal palco in cui si
sta registrando il “Disco per l’esta-
te”.

«Mi ero allontanato per andare a
Milano, alla Bolaffi avendere lamia
collezione di francobolli», raccon-
teràpiùtardiSalvatoreaicarabinieri
della stazione balneare dopo aver
cambiato più volte la versione dei

fatti.
Lungoil tragitto,però,erasucces-

so l’imprevedibile. Il biglietto ac-
quistatoaBari con50mila lireruba-
te dal portafoglio della mamma,
non prevedeva infatti il supple-
mento rapido. Ed un solerte con-
trollore delle Ferrovie, proprio al-
l’altezzadiRiccione,avevadecisodi
farloscendere.

«Il posto mi è piaciuto, e così...».
Parole “rubate” nel muro di impe-
netrabile silenzio fatto calare dai
militari dell’arma di Riccione attor-
no alla vicenda. Ad accorgersi della
presenza di Salvatoreè stato per pri-
mo un giovane turista napoletano.
L’aveva conosciuto due giorni fa.
«Sono in vacanza con la nonna»a-
veva spiegato. Poi aveva accettato
un panino e unabibita. La scena si è
ripetuta ieri, poco dopo mezzogior-
no.Quellafaccia,chedaalcunigior-
ni compariva però su tutti i giornali
e in tutte le Tv non poteva passare
inosservata. L’improvvisato amico
hanotato la somiglianzaehaavver-
tito il capo della vigilanza della Me-

diaset, impegnato a fare la guardia
al palco del “Disco per l’estate”. Un
rapidocontrollosulgiornalee...

E Salvatore è finito dritto dritto
nelle braccia dei Carabinieri. Che la
sua fosse una fuga preparata non ci
sono dubbi. Nello zainetto aveva
messo, oltre ad un grosso album di
francobolli, anche qualche vestito.
Si era infatti cambiato,ealpostodei
jeans e della maglietta verdi del
giorno della scomparsa, ieri indos-
sava con una camicia blu a mezze
maniche e un paio di boxer da
spiaggia.

«Da tre o quattro giorni dormiva
in spiaggia, in piazzale Roma, pro-
prio infondoavialeCeccarini»,rac-
contaWalter Iavarone, ildipenden-
te Mediaset che ha avvertito i cara-
binieri. Nessuno però, nella calca di
teen ager che si accalca attorno al
palco degli spettacoli, a due passi
dal mare, lo aveva notato. Quando
si è visto scoperto Salvatore non ha
avuto alcuna reazione; è rimasto
tranquillo e si è preoccupato solo
dellapossibilereazionedeigenitori.

«Nonpensavocheimieigenitorimi
cercassero», ha spiegato con una
certa faccia tosta. «Mi dispiace, ma
non mi sono proprio reso conto»,
ha proseguito. «Era evidentemente
scioccato - prosegue Iavarone - e
parlava in maniera confusa di una
collezione di francobolli. Forse solo
quando ha visto la sua foto sul gior-
nalesièresocontodiquelcheaveva
combinato...». Una volta in caser-
ma, poi, dopo un panino (ieri era
ancora digiuno) Salvatore è stato
messo in contatto telefonico con il
padre. «Mi ha detto soltanto “papà,
grazie”, e si è messo a piangere», ha
raccontato il padreLeonardoprima
di salire in auto alla volta della Ro-
magna.

«Le mie preghiere - ha aggiunto -
sono state ascoltate: Dio e l’angelo
custodedimiofigliocihannoaiuta-
to. L’importante è che stia bene e
che non gli sia accaduto niente. Per
il resto nulla ha importanza; tutto
saràchiaritoparlandoconlui».

Pier Francesco Bellini

MILANO. Per oltre 5 ore i magistrati
milanesi Grazia Pradella e Massimo
Meroni hanno interrogato nel car-
cere di San Vittore Maria Grazia Ca-
deddu, accusata di aver rivendicato
labombadel25aprileapalazzoMa-
rino a Milano. La donna ha negato
diavereavutounruolonell’attenta-
to e, in particolare, ha negato di es-
sere la stessa personachehaportato
a Radio Popolare una borsa conte-
nente una rivendicazione e un con-
tenitore metallico uguale alla bom-
ba fatta esplodere.All’uscitadelcar-
cereilpmDambruosohadichiarato
che è stato «un interrogatorio im-
portante per la persona indagata»,
l’avvocato difensore che «Maria
Grazia ha rivendicato la sua qualifi-
ca di anarchica individualista». La
Cadeddu è stata arrestata venerdì
scorso dagli inquirenti che conside-
rano la bomba proveniente dagli
ambienti anarchici milanesi. Il gip
Enrico Tranfa, il magistrato che ha
firmato l’ordine di arresto, è stato
anch’egli un’ora nel carcere per in-
terrogareladonna.

Nessuna traccia
del ragazzo
di Subiaco

Non è stato ancora trovato
il ragazzo di 15 anni,
Emanuele Proietti,
scomparso a Bellegra, un
paese di montagna vicino
Subiaco, il 4 giugno scorso:
il giovane si era allontanato
a bordo della Fiat Uno della
madre, Elisabetta, bidella
in una scuola del paese. In
questi 20 giorni, nella sua
abitazione in via Beato
Tommaso, non sono
arrivate né telefonate né
indicazioni utili a
rintracciarlo. Inutili, ma
sempre intense, le ricerche
dei carabinieri.


